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1. IL CONTESTO DI RIFERIMENTO 
 
1.1. Un momento difficile per il settore 
 
Da diversi anni, in un contesto di limitazione della spesa pubblica, di 
mondializzazione e di evoluzione demografica, la necessità di investire in 
modo efficace nell’istruzione è oggetto di dibattito. La difficile situazione 
economica e finanziaria che affrontiamo rende questa tematica 
sicuramente più urgente. Spesso si parte dal principio secondo il quale gli 
obiettivi di efficacia e di equità, in ambito educativo, si oppongono; gli uni 
si realizzano a scapito degli altri. Ma in una prospettiva più ampia, equità e 
efficienza si rafforzano a vicenda. Questa osservazione è ancora più vera 
relativamente all'educazione preprimaria. È più efficace e più equo 
investire nell'istruzione molto presto. Correggere gli insuccessi in un 
momento successivo non è solamente iniquo ma anche inefficace. Ciò 
non solo perché l'educazione preprimaria facilita l'apprendimento 
successivo, ma anche perché molti dati indicano che l'istruzione, in 
particolare quella destinata ai bambini svantaggiati, può produrre 
importanti risultati socio-economici. Anche la Commissione Europea ha 
riconosciuto l’importanza dell’istruzione preelementare nella 
Comunicazione n. 481 del 2006: “L’istruzione preelementare presenta il 
rendimento  più elevato in termini di risultati e di adattamento sociale dei 
bambini. Gli Stati membri dovrebbero aumentare i propri investimenti 
nell’istruzione preelementare, quale mezzo efficace per creare le basi di 
ulteriore apprendimento, prevenendo l’abbandono  scolastico, rendendo 
più equi i risultati ed elaborando i livelli complessivi di capacità”.  
Sino agli anni ’90 l’Italia ha vantato una fortissima tradizione 
pedagogica, eppure, mentre i Paesi europei (e non solo, si veda 
l’esperienza del Giappone) se ne sono alimentati facendone industria e 
prodotti avanzati, il nostro Paese ha cominciato a ridurre 
progressivamente le risorse dedicate a questo settore d’eccellenza, a 
partire dai tagli sul “Fondo per il funzionamento didattico”, introdotto 
negli anni ’50 e oggi decaduto. Questo Fondo garantiva una quota 
minima sempre disponibile per l’acquisto del materiale educativo nella 
scuola dell’infanzia e degli strumenti didattici di base (carte geografiche, 
corpo umano, prima logica, materiale di consumo, gessi, ecc.). A partire 
dal 2005, gli stanziamenti del Fondo sono stati progressivamente ridotti 
apportando un taglio complessivo dell’83% (412 milioni di euro di euro nel 
2005, 367 milioni di euro nel 2006, 26 milioni di euro nel 2012). Si ricava 
facilmente che 26 milioni di euro divisi per 7 milioni di bambini e ragazzi 
restituiscano una disponibilità insignificante di € 3.50 per persona e € 0,02 
per scuola/giorno. Inoltre, oggi il Fondo è stato completamente eliminato 
dal Bilancio dello Stato e le spese inerenti i materiali di consumo e didattici 
vengono sostenute in forma libera dalle famiglie con due esiti negativi:  

1. l’anomalia di una scuola pubblica (che dovrebbe essere gratuita e 
disponibile per tutti) che richiede contributi di fatto obbligatori (anche se 
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dichiarati volontari) a famiglie con possibilità di reddito molto 
differenziate;  

2. la difficoltà per le famiglie di reperire sul mercato e nella distribuzione 
commerciale materiali pedagogici specifici, diversi da quelli di comune 
uso domestico.  

 
Inoltre, sta divenendo consuetudine nella Pubblica Amministrazione 
assegnare ai vincitori delle gare per gli uffici la distribuzione dei 
materiali per le scuole di infanzia col risultato di trovarli impreparati alle 
caratteristiche educative, tecniche e normative previste. Tutto ciò 
comporta una inevitabile riduzione della qualità della prima fase 
dell’educazione e dell’istruzione in Italia, considerata all’avanguardia nel 
mondo, con spese riparatorie notevolmente più elevate nelle fasi 
didattiche successive e non solo. Numerosi studi dimostrano infatti come 
una istruzione preprimaria di cattiva qualità porti a un aumento della spesa 
per la lotta contro la criminalità, la salute, la disoccupazione e altre 
politiche sociali. 
Anche il settore dell’allestimento e dell’arredo degli spazi scolastici e 
dei servizi educativi è stato oggetto di tagli profondi a partire dalla Legge 
di Stabilità 2013 che, secondo una norma ora revocata, aveva decretato 
un taglio dell'80% per gli arredi, ivi compresi quelli destinati alla scuola e 
ai servizi all'infanzia, anche se non previsti dal provvedimento. Il testo 
imponeva alle Amministrazioni pubbliche un limite di spesa sugli 
arredamenti in misura non superiore al 20% di quanto speso in media nel 
2010/2011. La norma (secondo l’interpretazione letterale della parola 
“arredi” da parte della Corte dei Conti) ricadeva sugli 8.000 comuni che 
hanno la responsabilità diretta sugli arredi degli edifici scolastici. Questo 
decreto ha avuto l’effetto di bloccare la costruzione di nuovi asili in quanto, 
secondo la norma citata, solo 9 Comuni italiani avevano la facoltà di 
arredare una scuola senza ricadere nel danno erariale. Tutto questo ha 
generato nel 2013 una caduta del fatturato delle imprese del settore di 
circa il 55%, aprendo spazi di mercato ai prodotti stranieri spesso di 
scarsa qualità. 
 
 
1.2. Aspetti finanziari e fiscali dei fornitori della Pubblica 
Amministrazione 
 
Questi ultimi anni hanno visto la continuità di molti elementi negativi nel 
rapporto giuridico e finanziario delle imprese con la Pubblica 
Amministrazione: 

1. L’introduzione del mercato elettronico della PA (in seguito MEPA) 
ha finito con il generare complessità e anomalie anche per il 
mercato della scuola, nonostante la didattica, come settore 
culturale, fosse stata inizialmente esentata dalle misure previste 
per il MEPA. Infatti, molte amministrazioni tendono ad applicare 
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le procedure MEPA anche ai materiali didattici rendendo molto 
più complicate per le imprese le procedure di espletazione delle 
gare.   

2. Il diffuso problema del ritardo nei pagamenti della PA che lo 
Stato, spesso, tenta di risolvere riducendo i pagamenti stessi. Va 
inoltre ricordato che gli oneri finanziari non sono interamente 
deducibili (es. Irap) per cui il debitore pubblico, pagando in 
ritardo, ha diritto a ricevere più tasse dal creditore. Un evidente 
conflitto di interesse.  

3. Nonostante la bontà dell’iniziativa, l’obbligatorietà di 
fatturazione elettronica introdotta nel 2014 prevede un 
complesso meccanismo (soprattutto di archiviazione). La gran 
parte delle imprese riscontra grandi difficoltà, in particolare con il 
linguaggio informatico d’origine e con l’archiviazione. Non esiste 
un software disponibile a tutti e di conseguenza si verifica una 
gara tra le software houses. 

4. L’introduzione dello Split Pay prevede che i fornitori di beni e 
servizi nei confronti dello Stato non incassino l’IVA addebitata in 
via di rivalsa. La conseguenza è che le imprese specialistiche del 
settore scuola (e in generale gli specialisti dei beni e servizi della 
P.A.) dovranno pagare l’IVA ai fornitori, ma non l’avranno più 
come incasso diretto dagli enti, col risultato di un credito IVA da 
scontarsi in modalità ancora non chiarissime. 
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2. PERCHÉ INVESTIRE NELLA SCUOLA PREPRIMARIA? 
 
L'infanzia è un periodo particolarmente sensibile per lo sviluppo dei 
bambini. Un’ampia gamma di fattori socio-economici può avere un impatto 
negativo sullo sviluppo psicologico del bambino e sulle sue possibilità di 
riuscire a scuola. Questi fattori comprendono: povertà, appartenenza a 
una classe sociale svantaggiata; basso livello di educazione e 
analfabetismo funzionale dei genitori; tradizioni religiose associate a una 
cultura in cui l’alfabetizzazione ha poca importanza. Ogni singolo fattore 
da solo non può avere effetti negativi decisivi ma è la combinazione di 
questi fattori di rischio che genera gravi conseguenze sullo sviluppo del 
bambino. 
Frequentare un asilo nido risulta un investimento sicuro per il futuro 
dei bambini e un buon trampolino per una carriera scolastica più semplice, 
come ha affermato anche il premio Nobel per l'economia James Hackman 
(anno 2000), ritenendo che ñsia necessario investire sui bambini per 
suscitare future generazioni capaci, produttive e di valore; è soprattutto 
nella prima infanzia che si formano le abilità cognitive e le competenze per 
un adeguato sviluppo economico e sociale.ò  
Una ricerca sperimentale1 condotta dalla Fondazione Agnelli si è servita 
dei test INVALSI PIRLS2 e TIMMS3 (2011) per conoscere, attraverso una 
specifica domanda, i risultati in termini di rendimento, dei bambini che 
hanno frequentato l’asilo. Sono stati così messi a confronto i risultati 
ottenuti (v. tabella seguente): 
1) I dati riferiti alla II e alla V elementare mostrano come i bambini che 

hanno frequentato il nido ottengano punteggi più alti sia in 
italiano sia in matematica con una differenza statisticamente molto 
significativa. Gli stessi risultati vengono confermati anche 
successivamente alla scuola media e alla scuola superiore.  

2) Rispetto al 2001, è significativamente cresciuta la percentuale dei 
bambini con buone competenze pregresse in ingresso nella scuola 
primaria. Il ruolo della famiglia nel sollecitare l’interesse per la lettura e 
nell’accompagnare l’inserimento dei bambini nella scuola preprimaria è 
determinante e ha influenza positiva sui risultati. 

3) Gli alunni che hanno frequentato il nido, si dimostrano non solo più 
bravi a scuola, ma anche più indipendenti, maggiormente 
socievoli e creativi. La qualità del servizio di childcare riveste un 
ruolo centrale nel determinare effetti benefici sullo sviluppo cognitivo e 
comportamentale complessivo dei bambini, anche se gli indicatori di 
qualità per il momento a disposizione sono ancora limitati.  

                                                        
1
 Esiti scolastici e comportamentali, famiglia e servizi per l’infanzia, Daniela Del Boca e Silvia Pasqua (2010).  

2
 L’indagine PIRLS studia l’apprendimento della lettura negli studenti di 9-10 anni frequentanti in Italia (e nella maggior 

parte dei Paesi) il quarto anno di scolarità; viene realizzata ogni cinque anni, a partire dal  2001, e ha visto un costante 
aumento del numero dei Paesi partecipanti. All’edizione 2011 dello studio hanno aderito 45 Paesi. 
3
 TIMSS è un’indagine rivolta agli studenti del  quarto anno di scolarità (come PIRLS) e dell’ottavo e studia 
l’apprendimento di matematica e scienze.  
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Tabella - Frequenza al nido ed esiti scolastici 

 
 
È possibile osservare quindi la diffusione di una “cultura dell’asilo nido” 
dovuta a molteplici fattori: il progressivo invecchiamento della 
popolazione, la maternità sempre più spostata in avanti negli anni (anche i 
nonni sono più anziani e hanno maggiori difficoltà ad occuparsi dei nipoti), 
il crescente livello di istruzione delle donne e una loro maggiore mobilità 
sul territorio nazionale, sono elementi che contribuiscono a una diffusione 
del concetto di asilo nido non come servizio socio-assistenziale ma come 
una scelta precisa verso un servizio educativo in grado di favorire lo 
sviluppo psico-fisico dei piccoli e di supportare i genitori nel loro ruolo 
educativo. 
Gli studi inoltre dimostrano che i programmi educativi a domicilio (affidati 
ai genitori) sono meno efficaci dei programmi didattici degli asili. I genitori 
come principali attori dell’apprendimento raramente sono sufficientemente 
formati per svolgere i programmi educativi.  
 

 
 2.1. L’attenzione del Governo Renzi:”Mille asili in mille giorni” 

 
L’annuncio è arrivato con la conferenza stampa del 1 settembre 2014 in 
cui il Presidente del Consiglio, Matteo Renzi, ha presentato a Palazzo 
Chigi l’azione di governo per i successivi tre anni. In questa occasione, il 
Sottosegretario Graziano Delrio ha dichiarato: «C’è una grande attenzione 
del governo sui nidi e sulla scuola dell’infanzia vogliamo fare una misura 
molto forte». Il Premier ha quindi rivelato l’ambizioso progetto “Mille asili in 
mille giorni”, la cui base di partenza è costituita da un disegno di legge 
(n.1260) che prevede una vera e propria riforma del sistema educativo 
per la fascia di età tra 0-6 anni. Tra gli obiettivi del disegno di legge, c’è 
quello di portare dal 18% attuale al 33% (valore fissato dall’Europa) la 
copertura degli asili nido in Italia. Secondo le stime, a regime ci vorrebbe 
un miliardo e mezzo all’anno per dare completa attuazione al piano di 
riforma 0-6 anni che però include anche l’incremento della scuola 
dell’infanzia. L’ultima volta che un Governo è intervenuto con un piano 
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straordinario nazionale sulla scuola dell’infanzia risale al Governo Prodi 
(2006-2008) in cui sono stati stanziati 350 milioni di euro, a cui sono stati 
affiancati 450 milioni di cofinanziamento delle Regioni: un totale di 800 
milioni che servirono a portare la percentuale di copertura dal 9 al 18%.  
Dichiarazioni che hanno trovato eco anche all’interno de “La Buona 
Scuola”, il documento programmatico per la riforma del sistema 
scolastico, aperto ad una ampia consultazione pubblica. Uno dei punti 
cardine della proposta di riforma del sistema scolastico è il piano 
straordinario di assunzioni degli insegnanti, attraverso il quale, si legge nel 
documento, ”sarà possibile intervenire in modo efficace sulla scuola 
dell0infanzia e primaria per avere una crescita sana dei bambini e lo 
sviluppo della loro sensibilità e del loro spirito critico”. Per vincere le sfide 
poste dalla nuova alfabetizzazione, è stato inoltre proposto di avviare 
l’insegnamento della lingua inglese già a partire dalla scuola dell’infanzia. 
 
 
2.2. L’attenzione dell’Unione Europea all’istruzione preprimaria 
 
Con specifico riferimento all’Italia, i recenti dati Ocse4 mostrano che la 
spesa del nostro Paese per i bambini in età pre-scolare, risulta superiore 
alla media dei Paesi Ocse (v. Tabella). 
 

 
 
Secondo il rapporto “Education at a Glance 2014”: 
V l’istruzione preprimaria (da 3 a 6 anni) è sostanzialmente universale 

in Italia: il 92% dei bambini di 3 anni di età è iscritto alla scuola 
dell’infanzia (rispetto ad una media del 70% nell’area Ocse). I tassi 
d’iscrizione crescono fino a raggiungere il 96% per i bambini che hanno 
compiuto 4 anni; 

V con riferimento al rapporto alunni/studenti, rispetto ad altri Paesi 
dell’Ocse, l’Italia registra uno dei più bassi rapporti nella scuola 

                                                        
4
 Education at a Glance 2014, Ocse 
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preprimaria (in media 12 bambini per insegnante). Tuttavia, la differenza 
tra la media registrata in Italia e in area OCSE non sussiste se si tiene 
conto del fatto che, in Italia, tutto il personale di riferimento per i bambini 
(maestre(i) e assistenti) è considerato come personale insegnante. In 
media, anche nei Paesi dell’OCSE, vi sono 12 bambini per ogni adulto 
di riferimento; 

V con riferimento alle iscrizioni, secondo l’ultimo Rapporto Istat5 , 
nell'anno scolastico 2012/2013 sono stati circa 190.000 i bambini di età 
tra zero e due anni iscritti agli asili nido comunali, di cui il 30% iscritti agli 
asili nido privati convenzionati o con contributi da parte dei Comuni (pari 
al restante 30%). Sempre con riferimento all’a.s. 2012-2013, risultano in 
calo le iscrizioni agli asili nido comunali (circa 2.600 utenti in meno 
rispetto all'anno precedente) e in misura più contenuta i contributi dei 
Comuni ai nidi privati o alle famiglie. 

V nel 2012 la spesa impegnata per gli asili nido è stata di oltre 1 
miliardo e mezzo di euro. Il 19,2% di tale spesa è rappresentato dalle 
quote pagate dalle famiglie, la restante a carico dei Comuni (circa 1,3 
miliardi di euro); 

V nella fascia 0-6 anni, l’Italia registra solo il 12% del personale docente 
con un’età inferiore ai 40 anni contro, ad esempio, il 42% della 
Francia. 
 

La Commissione Europea sin dal 2008 ha fatto dell'educazione 
preelementare un tema prioritario per la cooperazione tra gli Stati membri, 
in particolare per promuovere un accesso equo generalizzato e rafforzare 
la qualità dei corsi e il sostegno agli insegnanti6. Fino al 2011, l’approccio 
si è concentrato sull'aspetto quantitativo dell'assistenza all'infanzia 
(aumento dell'offerta) per consentire a un numero maggiore di genitori, e 
in particolare alle madri, di accedere al mercato del lavoro.  
A partire dal 2011, la Commissione ha deciso di sviluppare un nuovo 
approccio centrato sulle esigenze dei bambini in età prescolare (da 1 a 
5-6 anni). Nell’area UE, l'istruzione e l'assistenza ai bambini in età 
prescolare varia notevolmente da un paese europeo all'altro, sia per 
quantità che per qualità. Al fine di migliorare l'accesso e la qualità dei 
servizi in questo campo, la Commissione ha definito le priorità per 
l'insegnamento e l'assistenza nella prima infanzia. I lavori sono iniziati nel 
2012 in collaborazione con diverse organizzazioni internazionali e le parti 
interessate con le seguenti priorità: mettere a punto orientamenti 
strategici; raccogliere più dati e promuovere la ricerca a livello europeo; 
favorire un uso più efficiente dei finanziamenti europei.  
 
I paesi dell'UE sono stati invitati a collaborare strettamente tra loro in 
modo da riuscire a: 

                                                        
5
 L’offerta comunale di asili nido e altri servizi socio-educativi per la prima infanzia, ISTAT (a.s. 2012-2013) 

6
Comunicazione della Commissione COM (2008) 865 definitivo  Un quadro strategico aggiornato per la cooperazione 
europea nel settore dell’istruzione e della formazione, 16 dicembre 2008 
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V offrire a tutti i bambini un'istruzione prescolastica di qualità, con un 
indubbio vantaggio per i bambini poveri, disabili, immigrati o appartenenti 
a comunità emarginate come i rom; 
V coniugare istruzione e assistenza; 
V trovare il giusto equilibrio tra le competenze scolastiche e abilità 
sociali necessarie per questa fascia di età; 
V garantire che il personale disponga di qualifiche, retribuzioni e 
condizioni di lavoro adeguate; 
V elaborare modalità comuni per verificare i progressi compiuti. 

 
Gli Stati membri stanno così mettendo a punto metodi per verificare la 
qualità dell'insegnamento e dell'assistenza nella prima infanzia attraverso 
l’ausilio di gruppi di lavoro tematici per la politica scolastica. Per 
promuovere la collaborazione, l'Unione Europea spingerà gli Stati membri 
ad avvalersi in modo più efficace dei fondi e delle ricerche disponibili (v. 
paragrafo sui Fondi). Queste misure potranno altresì aiutare l’Unione 
Europea a conseguire l'obiettivo di portare al di sotto del 10% il numero 
dei ragazzi che lasciano prematuramente la scuola e a ridurre di almeno 
20 milioni il numero delle persone a rischio povertà ed emarginazione. 
 
 
2.3. Il fabbisogno regionale di asili nido 
 
Nel quadro delle politiche per l’infanzia, la carenza di asili nido costituisce 
per le famiglie un problema in termini organizzativi ed economici.  
Secondo l’ultimo rapporto Istat sull’offerta comunale di asili nido7, in Italia 
nell’a.s. 2012/2013 sono stati quasi 199 mila i bambini cui è stato garantito 
l’accesso a un nido (ricomprendendo quelli comunali, privati convenzionati 
e asili con contribuiti da parte dei Comuni) con un indice pari a 12 posti 
disponibili ogni 100 bambini di età compresa tra 0-2 anni.  
Per calcolare il fabbisogno degli asili nido su base regionale, sono 
stati messi in rapporto l’offerta, pari al numero delle strutture disponibili 
(asili comunali, micronidi, privati e aziendali), con la domanda potenziale – 
misurata con la popolazione residente tra 0-2 anni8. A livello regionale, i 
dati rilevati oscillano tra i 25 posti disponibili ogni 100 bambini in Emilia 
Romagna e i 2 di Calabria e Campania.  
 

                                                        
7
 “L’offerta comunale di asili nido e altri servizi socio-educativi per la prima infanzia”, Rapporto ISTAT a.a. 2012-2013 

8
Fonte: rilevamento ISTAT 2012 (www.demo.istat.it) 

http://ec.europa.eu/education/policy/strategic-framework/expert-groups_it.htm#schools
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Si evince che la quota di domanda soddisfatta è ancora limitata 
rispetto al bacino di utenza potenziale (anche se in crescita negli ultimi 
5 anni): soltanto il 12% del totale dei bambini di 0-2 anni frequenta un 
nido pubblico (o pubblico convenzionato). La percentuale aumeta al 18% 
se si considera la fascia di età 0-3 anni. Nel 2012 è il 54,6% dei Comuni 
in Italia a garantire la presenza di un servizio di asilo nido pubblico (la 
percentuale varia dall’80,7% del Nord-est al 32% del Sud), comunque in 
crescita di 7 punti percentuali rispetto al 2011. 
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Una quota rilevante della domanda di assistenza all’infanzia viene dunque 
soddisfatta dalle strutture private. Sono in particolare le famiglie con 
capofamiglia dirigente, imprenditore o libero professionista a ricorrere 
maggiormente ai nidi privati (64,2% dei bambini che frequentano il nido), 
mentre quelle con capofamiglia operaio si rivolgono maggiormente alle 
strutture pubbliche (57,7%)9. 
Osservando i dati a livello nazionale, secondo l’ultimo rilevamento ISTAT10 
solo il 18,7% dei bambini di 0-2 anni frequenta un asilo nido pubblico 
o privato in Italia. La quota è maggiore nel Centro-nord (con il picco del 
27,1% nel Nord-est), mentre nel Sud e nelle Isole la percentuale scende 
sotto il 14%.  
Le motivazioni per la non iscrizione al nido sono imputabili principalmente 
a scelte personali dei genitori (come l’avere il supporto di nonni o di una 
figura dedicata alle cure del bambino) ma per una quota non indifferente 
(circa il 10%) vi sono anche fattori oggettivi dovuti a lacune dell’assistenza 
all’infanzia quali una disponibilità limitata di strutture, l’elevato costo 
del nido, la distanza e gli orari scomodi. Insoddisfazioni che potrebbero 
essere in parte colmate con la progettazione di nidi (anche privati e/o 
aziendali) che facilitino la conciliazione domestica. 
 
 
2.4. Le opportunità di investimento 
 
Come si è detto in precedenza, prendendo in considerazione l’ammontare 
delle risorse investite dall’Italia nell’istruzione preprimaria (più di 7.000 
euro per studente all’anno), il nostro Paese risulta perfettamente allineato 
con la media Ocse. Tuttavia, è necessario efficientare l’uso delle 
risorse investite per migliorare l’offerta pedagogica.  
Per elevare la qualità dell’istruzione preprimaria è necessario agire su due 
direttrici: la domanda, da intendersi come il numero delle iscrizioni agli 
asilo nido, e l’offerta, da intendersi come la quantità di strutture disponibili. 
L’indice di iscrizioni agli asilo nido, come si è visto, risulta decisamente 
modesto (si ricorda, solo il 12% della popolazione totale tra 0-2 anni)  sia 
per scelte personali imputabili alle famiglie, sia per la carenza di strutture 
disponibili. Per migliorare questi parametri, è necessario quindi, da un 
lato, contribuire alla diffusione della “cultura del nido” e dall’altro operare 
sull’offferta di strutture. Secondo le stime ISTAT, i Comuni hanno speso 
nel 2012 € 1.259.000 per gli asili nido senza contare le rette versate ogni 
anno dai genitori (circa 300 milioni di euro). Si tratta di costi che possono 
essere allegeriti per il Comune affidando la gestione del servizio a terzi o 
“comprando” posti riservati in strutture private. Come si è visto, inoltre, 
il numero degli asili nido comunali è in crescita, ma non è ancora in 
grado di soddisfare la richiesta delle famiglie italiane. Si evince 
facilmente che si tratta di un settore in cui esistono e vanno coltivate 

                                                        
9
 “La scuola e le attività educative”, Rapporto ISTAT (2011) 

 



 

 12 

Il Made In dell’asilo nido: l’export di un modello vincente 

opportunità di investimento per l’imprenditoria giovanile (e in particolare 
femminile): dai micronidi ai baby parking, sono tantissime le nuove 
formule del business degli asili nido. E’ interesse dello Stato favorire 
economicamente queste realtà imprenditoriali ed incentivare questa fetta 
di mercato. La normativa di riferimento è molto ampia e rinvia sia a leggi 
nazionali che regionali. Basti accennare alla legge n. 289 del 27 dicembre 
2002 che prevede la possibilità di usufruire di finanziamenti specifici per 
l’apertura di particolari tipi di strutture per l'infanzia, ad esempio per gli 
asili aziendali contando su tassi agevolati. Per chi avvia un piccolo 
nido in casa non è invece necessario costituire un'impresa ma avere una 
semplice partita Iva e iscriversi all'lnps come assistenti di infanzia. Spesso 
le agevolazioni arrivano dall’Unione Europea attraverso Fondi di 
finanziamento per startup d’impresa che prevedono per il 50% 
dell’investimento la concessione di un contributo a fondo perduto e per il 
restante 50% la concessione di un finanziamento agevolato. Opportunità 
di investimento che crescono soprattutto nel Mezzogiorno dove il numero 
degli asili nido risulta inadeguato a coprire la domanda.  
Con specifico riferimento alla programmazione 2014-2020, l’Accordo di 
Partenariato per l'impiego dei fondi strutturali e di investimento europei, si 
ripropone, tra le altre finalità, di “promuovere  l’inclusione sociale, 
combattere la povertà e ogni forma di discriminazione” (obiettivo tematico 
9). All’interno di questo O.T. è possibile rinvenire aree di intervento a 
sostegno dei servizi di cura socio-educativi rivolti ai bambini, con 
particolare riferimento al potenziamento degli asili nido e degli asili 
aziendali. Di seguito un breve schema indicante le azioni attese e i Fondi 
Europei di cui si avvalgono. 
 
 
Obiettivo Tematico 9 - Promuovere l’inclusione sociale, combattere la povertà e ogni forma 
di discriminazione  

Risultato Atteso 9.3 - Aumento/ consolidamento/ qualificazione dei servizi di cura socio-educativi 
rivolti ai bambini e dei servizi di cura rivolti a persone con limitazioni dellôautonomia e 
potenziamento della rete infrastrutturale e dellôofferta di servizi sanitari e sociosanitari territoriali  
 

¶  Azione 9.3.1 
Finanziamento piani di investimento per Comuni associati per realizzare nuove infrastrutture o 
recuperare quelle esistenti (asili nido, centri ludici, servizi integrativi prima infanzia, ludoteche e 
centri diurni per minori, comunità socioeducative) conformi alle normative regionali di riferimento  

Azione: POR  Fondo: FESR 
 

¶  Azione 9.3.2 
Aiuti per sostenere gli investimenti nelle strutture di servizi socio educativi per la  prima 
infanzia [target preferenziale: imprese - anche sociali e le organizzazioni del  terzo settore, di 
piccole dimensioni]  
Azione: POR  Fondo: FESR 
 

¶  Azione 9.3.4 
Sostegno a forme di erogazione e fruizione flessibile dei servizi per la prima infanzia,  tra i quali 
nidi familiari, spazi gioco, centri per bambini e genitori, micronidi estivi,  (anche in riferimento 
ad orari e periodi di apertura [nel rispetto degli standard fissati  per tali servizi). 

Azione: POR  Fondo: FES 
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3. LA PROGETTAZIONE DEGLI SPAZI 
 
3.1. Il ruolo del “terzo insegnante”: da Montessori a Malaguzzi 
 
Il design degli spazi di produzione e trasmissione della cultura è in ritardo 
rispetto a molti cambiamenti in atto nella società. Si tratta di un problema 
di modelli che esprimono alcuni principi di design e che consentono di 
spostare il focus dalla struttura dell’edificio alla “vita” che questo genera 
all’interno dello spazio. 
Il tema dell’edilizia scolastica deve essere affrontato non solo dal punto di 
vista dei metri quadrati di un’aula o della quantità di alunni che questa può 
contenere ma anche per la funzione che lo spazio didattico può avere 
nella sfera affettiva, sociale e cognitiva di uno studente, di qualunque età. 
Negli ultimi tempi, il tema ha acquisito una nuova sfumatura che riguarda 
la sensibilizzazione delle scuole al tema dello spazio legato ai modelli di 
apprendimento.  
In principio fu Maria Montessori a dichiarare la centralità dell’ambiente 
come elemento fondamentale nel metodo dell’insegnamento. 
Il metodo Montessori si fonda sullo studio del naturale sviluppo del 
bambino e si basa sul principio di “flessibilità” che consente a ognuno di 
essere guidato nella crescita. La conoscenza non deve essere trasmessa 
attraverso le “lezioni dell’insegnante” durante le quali il bambino è 
obbligato a un’attività di ascolto dell’adulto. L’apprendimento è, invece, un 
processo spontaneo e deve essere coltivato e accresciuto dall’adulto che 
accompagna il bambino, mai imposto. Questo obiettivo viene raggiunto 
attraverso tre punti chiave dell’educazione Montessori: l’ambiente, il 
materiale didattico, il ruolo dell’insegnante, che in stretta relazione tra di 
loro, concorrono alla crescita del bambino. L’ambiente è studiato e 
scientificamente programmato, nulla è affidato al caso. La classe nasce 
ed è costruita dall’insegnante che predispone il materiale di sviluppo 
cognitivo in maniera che sia liberamente fruibile al bambino. I bambini 
sono liberi di rispondere ai loro interessi naturali, sono impegnati 
spontaneamente in varie attività sotto la guida di un adulto con una 
preparazione specifica. L’ambiente è finalizzato ad incoraggiare la crescita 
indipendente e autonoma del bambino, attraverso una adeguata 
disposizione dei materiali didattici. 
In seguito, inserendosi nella stessa corrente di pensiero che pone il 
bambino al centro del progetto didattico, Loris Malaguzzi, pedagogista e 
fondatore di Reggio Children, attribuì allo spazio il ruolo di “terzo 
insegnante”, riferendosi nello specifico alla scuola dell’infanzia: un modello 
di ambiente di apprendimento, che richiede uno spazio che sia “elemento 
di qualità pedagogica”, funzionale al raggiungimento di obiettivi didattici.  
L’abitare un luogo bello e curato viene percepito dalla pedagogia dei nidi e 
delle scuole dell’infanzia di Reggio Emilia come condizione di benessere 
fisico e psicologico, come un diritto delle persone in generale e ancora 
più dei bambini. Lo spazio e gli arredi, non semplicemente sfondo, 
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diventano importanti protagonisti.  Sulla base di questo pensiero, il 
bambino viene posto al centro del proprio processo di 
apprendimento nel quale lo spazio ha un ruolo fondamentale poiché 
aiuta a supportare relazioni tra situazioni complesse e variegate, il mondo 
di esperienze, idee e tanti modi di esprimere idee. Una scuola così 
pensata intesse relazioni con la comunità circostante e si presenta come 
un “cantiere”, un laboratorio permanente dove la dimensione del fare 
assume un ruolo strategico. Da questa riflessione nasce la teorizzazione 
della scuola “atelier” che si deve  proprio a Malaguzzi. L’attenzione 
ai luoghi dell’apprendere si traduce anche in cura del senso estetico che 
contribuisce a rendere piacevole lo stare a scuola e a fare di uno spazio 
asettico un luogo vissuto. 
Questo è il presupposto fondamentale che ha fatto del “Reggio Approach”, 
a livello nazionale e internazionale, un riferimento importante per chi deve 
progettare ambienti relativi all’infanzia.  
 
 
3.2. Il design dei Sistemi Ambientali 
 
Poiché, come si è visto, i modelli di insegnamento sono strettamente 
legati al setting d’aula, l’architettura scolastica, gli arredi e tutti gli spazi 
della scuola devono essere ripensati sulla base del modello 
pedagogico che sta alla base delle scelte di Istituto. E’ pertanto 
necessario favorire un dialogo tra chi si occupa di ricercare nuove 
modalità di gestione, produzione e trasmissione della conoscenza e chi si 
occupa di arredo. Non potendo costruire nuove scuole in tutta Italia, è 
necessario riprogettare gli spazi già esistenti per renderli adatti alle nuove 
metodologie. C’è una “leggibilità” degli spazi, per cui gli studenti devono 
essere in grado di riconoscere, attraverso la lettura dei luoghi, a quale tipo 
di apprendimento lo spazio è destinato. 
Il “design dei Sistemi Ambientali” è un’attività di trasformazione degli spazi 
interni, oggettuale e allestitiva, basata su prodotti ed elementi di arredo, 
impianti tecnici, componentistica, strumentazioni. Gli ambienti sono 
affrontati mediante allestimenti ri-configurabili capaci di rispondere a 
nuove necessità funzionali e di comunicazione. L’idea è quella di 
intervenire su un sistema e combinarne gli elementi in maniera allestitiva. 
In questo modo è possibile realizzare spazi per l’apprendimento come 
ambienti autonomi rispetto al contenitore architettonico, capaci di 
adattarsi ad esigenze diverse e modificabili nel tempo. 
Per molto tempo l’aula è stata il luogo unico dell’istruzione scolastica, 
rispetto alla quale erano strumentali o accessori, i corridoi, luoghi utilizzati 
solo per il transito degli studenti. Tutti gli spazi della scuola erano 
subordinati alla centralità dell’aula o del laboratorio per poter usufruire di 
attrezzature speciali. Oggi emerge la necessità di vedere la scuola come 
uno spazio unico integrato in cui i microambienti siano finalizzati ad 
attività diversificate. 
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La scuola della società della conoscenza richiede spazi modulari e 
polifunzionali, facilmente configurabili e in grado di rispondere a contesti 
educativi sempre diversi.  La classe diventa uno spazio in grado di 
proporre  una varietà di configurazioni: dai modelli più tradizionali al 
lavoro in gruppi, con arredi pensati per favorire un’agile composizione e 
scomposizione dell’ambiente e per accompagnare l’alternarsi delle diverse 
attività  e fasi di lavoro.  
 

 
3.3. Linee-guida per la realizzazione del nido 
 
Da molti anni Reggio Children propone il “modello del bambino 
competente” che prevede la possibilità di organizzare quotidianamente 
attività basate sull’osservazione e la sperimentazione infantile, attraverso 
una struttura modulare in grado di adattarsi alle esigenze in perenne 
mutamento. L’organizzazione degli arredi suggerisce una modalità 
docente e genera il livello dell’efficacia cognitiva. A questo riguardo sono 
sorprendenti gli esiti che la psicologia dinamica ha osservato e misurato 
scientificamente sulla permanenza della memoria e delle informazioni 
nelle opportunità create nell’attività outdoor. Inoltre, il modello “Reggio 
Children” propone l’abbandono della “modalità frontale” di insegnamento 
con inevitabili ricadute nella progettazione e organizzazione degli spazi.  
 
È fondamentale, nella realizzazione di un asilo nido, il rispetto di 
parametri standard:  
 

1. 6 mq per bambino secondo i parametri regionali e una estensione 
minima di 100 mq; 

2. deve essere collocato in un contesto ambientale che garantisca la 
salute e il benessere fisico dei bambini e del personale; 

3. deve essere separato dagli ambienti di lavoro dell’azienda, con un 
accesso autonomo (nel caso di nidi aziendali); 

4. deve essere in una zona protetta e con la disponibilità di uno 
spazio verde immediatamente adiacente, protetto e sicuro, a 
esclusivo utilizzo del nido. Il giardino potrà diventare vera e propria 
palestra di conoscenza grazie a materiali d’arredo con finalità 
laboratoriali e sensoriali; 

5. il nido deve essere dotato di un locale adibito a cucina e di uno 
adeguato al riposo dei bambini; 

6. deve, nel caso di accoglimento di bambini piccoli (da 3 a 12 mesi), 
prevedere una stanza a loro destinata collegata con un bagno; 

7. in un’organizzazione a gruppi di lavoro, all’interno del necessario 
ripensamento del sistema didattico, si prevede l’abbandono del 
banco come cella individuale e la sua conversione in un “puzzle 
scomponibile e ricomponibile” in funzione dell’attività programmata; 
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8. devono essere garantite caratteristiche di sostenibilità dei materiali 
e delle previste norme per la tutela e la sicurezza infantile (ad es. 
particolare attenzione dovrà essere posta al divieto di introdurre 
sostanze tossiche negli ambienti frequentati dai bimbi). 

 
Inoltre bisogna definire il progetto educativo, nel quale sono chiaramente 
contenuti: 
 
V Mission: dichiarazione di intenti, definizione obiettivi, individuazione 

target di utenza e servizi di riferimento, definizione delle attività e delle 
modalità di controllo; 

V Carta dei Servizi: criteri per l’accesso ai servizi, modalità di 
funzionamento degli stessi, condizioni e strumenti per facilitare le 
valutazioni del servizio da parte degli utenti; 

V Regolamento di organizzazione e funzione. 
 
E’ fondamentale che la struttura sia valida, accogliente, da un punto di 
vista didattico e relazionale. L’asilo nido deve essere il primo luogo 
dell’apprendimento, deve garantire standard qualitativi molto alti, deve 
dotarsi di una equipe psicopedagogica di livello, deve essere un luogo in 
cui i genitori possano entrare e uscire in piena libertà e nel quale i 
bambini possano muoversi in sicurezza e libertà allo stesso tempo. 
 
 
3.4. L’azienda a fianco dei dipendenti 
 
Realizzare un asilo nido può rappresentare per l’azienda l’espressione di 
apertura alle necessità del contesto sociale in cui opera e, più 
direttamente, una forma di attenzione per le esigenze dei propri 
collaboratori e dei loro bambini, perno attorno al quale deve ruotare tutta 
l’iniziativa. È inoltre una scelta che concorre ad un miglioramento 
dell’immagine dell’azienda e del clima aziendale.  
Gli obiettivi più importanti che si possono raggiungere sono: 
V ridurre il tempo da dedicare all'accompagnamento dei figli in 

strutture esterne;  
V agevolare il rientro delle lavoratrici dalla maternità in tempi più rapidi 

e con atteggiamento più sereno; 
V favorire attraverso il sostegno alla gestione familiare, le possibilità di 

sviluppo e di carriera delle donne lavoratrici e la valorizzazione 
dell'apporto professionale di ciascuna di esse alla vita dell'impresa; 

V stimolare la nascita di reti di imprese: se l'azienda è di medie 
dimensioni e non ha bambini sufficienti a giustificare l'apertura, da 
alcuni anni vengono realizzate strutture con la partecipazione di un 
gruppo di imprese che, insieme, raggiungono il numero adatto a 
garantire un servizio economico, 
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Case study: asili aziendali di successo 
 
Molti sono gli esempi di grandi realtà aziendali italiane che, negli ultimi 
anni, hanno progettato e realizzato nidi aziendali nelle proprie sedi, 
garantendo servizi di elevata qualità. Si daranno di seguito alcuni esempi 
di maggiore successo: 
 
Ferrero 
 

 Asilo aziendale attivo dal 2009, 
ospita 68 bambini dai 3 mesi ai 3 
anni di età.  
La struttura, architettonicamente 
all'avanguardia, è organizzata in 
spazi sicuri e curati dove ci si può 
muovere in libertà, ma anche 
riposare, giocare, divertirsi. 
Attraverso l'organizzazione degli 
spazi, vari e differenziati, 

caratterizzati e riconoscibili, attraverso la scelta degli arredi, dei colori e 
dei materiali si trasmettono ai bambini importanti indicazioni sui percorsi e 
le esplorazioni possibili. Particolare cura è riservata anche agli spazi 
all'aperto. Il piano educativo è ricco di attività ed esperienze differenziate 
che prevedono anche il coinvolgimento delle famiglie e dell’azienda (cura 
dell'orto, costruzione di giochi, 
animazione dei momenti di festa, 
piccole attività in cucina, 
accompagnamento uscite, musica, 
giardinaggio...). L'edificio è stato 
progettato nel rispetto della 
sostenibilità ambientale, con 
attenzione all’isolamento termico, 
all'uso di materiali ecosostenibili, 
alla riduzione dei consumi, al 
controllo del soleggiamento estivo, alla ventilazione naturale. L'energia 
necessaria al funzionamento e alla gestione del complesso è in parte 
autoprodotta con fonti rinnovabili. Il nido - questo il semplice nome scelto 
per la struttura - si propone come un luogo favorevole allo sviluppo, al 
benessere e all'apprendimento dei bambini, in grado di offrire un valido 
supporto alle famiglie nell'educazione e nella cura dei figli. L'asilo 
contribuisce a migliorare la qualità della vita delle famiglie con bambini 
piccoli, consente un rientro delle lavoratrici dalla maternità in tempi più 
rapidi e promuove le possibilità di sviluppo e carriera delle madri 
lavoratrici. Il nido è organizzato in quattro sezioni in funzione dell'età dei 
bambini. L'articolazione degli spazi e dei tempi della giornata è pensata in 
funzione dei bisogni evolutivi dei diversi gruppi e tiene conto dello sviluppo 



 

 18 

Il Made In dell’asilo nido: l’export di un modello vincente 

delle prime relazioni affettive significative tra adulti e bambini e tra bambini 
e bambini. L'asilo è dotato di una cucina interna che usa esclusivamente 
materie prime fresche. La costruzione dell'asilo ha significato un 
investimento economico di circa 2milioni e 500mila €. La Famiglia Ferrero, 
che finanzia totalmente la realizzazione, ha voluto che la Fondazione 
Ferrero si facesse carico della gestione sostenendo anche la maggior 
parte dei costi di funzionamento dell'asilo. In questo modo le rette a carico 
dei dipendenti risultano particolarmente ridotte e comunque graduate in 
funzione del reddito del nucleo familiare. 
 
Fiat Group 
 
 

Da un’idea di Fiat Group, è stato 
realizzato un asilo che offre 
un’eccellenza pedagogica, che 
rispetta il bambino, che presta 
particolare attenzione al tema della 
conciliazione famiglia-lavoro. Si 
tratta di mille metri quadrati totali, 
in uno spazio ideale che rispetta le 
esigenze dei bambini e nel quale è 
stata posta particolare attenzione 

allo studio cromoterapico, alla scelta degli arredi, alla definizione del 
progetto pedagogico. I dipendenti 
possono accedere ai servizi offerti 
dall’asilo durante tutto l’anno (non 
ci sono scadenze per le iscrizioni). 
Ospita al massimo 75 bambini. 
Nell’ambito delle iniziative offerte in 
assistenza della popolazione 
terremotata de L’Aquila, il Gruppo 
FIAT ha inoltre donato un asilo “Il 
Bruco” che attualmente ospita più 
di 100 bambini (dal nido alla 
materna). La scuola è costituita da cinque edifici collegati tra loro per un 
totale di circa 1300 mq. 
 
Tod’s 
 
Tod’s è uno tra i marchi più noti di calzature e pelletteria di lusso e , dietro 
decisione del suo Presidente, Diego Della Valle, dal 1998 ha un centro 
per l’infanzia per i figli dei dipendenti, completamente gratuito. Il  
centro, oggi, ospita 28 bambini, dai 2 anni all’età scolare. Alla Tod’s i 
bambini sono controllati dalle 7.45 alle 18.45 con orari di entrata ed uscita 
flessibili. All’interno la struttura offre molti spazi: dalla sala da pranzo, dove 
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fare colazione, il pranzo e la merenda, al salone per le attività didattiche e 
ludiche, che vanno dalla lettura al gioco, ai travestimenti, al disegno e, più 
in generale, all’espressione artistica. Quattro gli educatori, a cui si 
aggiungono settimanalmente un maestro d’inglese, un insegnante di 
musica e un pediatra. 
 
Unicredit 
 
Unicredit Spa ha stipulato una convezione con BabyWorld per offrire 
vantaggi ai dipendenti del Gruppo: tutti gli asili nido affiliati al marchio 
BabyWorld applicano uno sconto del 20% sulla quota di iscrizione 
annuale. Si cita a titolo di esempio l’asilo nido Bimbi in casa di Milano che 
è strutturato per ospitare 32 bambini. Le aree sono contraddistinte in 2 
colori base: il blu e l'arancione. Si tratta di una scelta legata ai significati 
evocati dai colori: il blu indica tranquillità e calma, utilizzato, quindi, per 
l'area del sonno, l'arancione, invece, colore vivace stimola la creatività e la 
vivacità. Lo spazio di Bimbi in casa, dove gli arredi sono rigorosamente 
in legno, è suddiviso per creare e far condividere un percorso comune, in 
un ambiente fisico e sociale in grado di stimolare l'esperienza, 
l'emozionalità, la conoscenza e la fantasia dei bambini. Prevede per i più 
piccoli l'area "morbida" con materassini anti urto, l'area del "gioco 
simbolico" (travestimento, cucina, mercato, casetta) dove i bimbi 
potranno imitare gli adulti giocando in casette, avranno giochi per fare la 
spesa, tutto per aiutare il bimbo nella propria identificazione; "l'area 
logica", invece, dove i bimbi avranno a disposizione giochi, costruzioni e 
tavolini per le attività di manipolazione, collage e inoltre lo spazio per la 
psicomotricità, le attività legate al movimento corporeo e della 
consapevolezza del proprio corpo. Tutto è rigorosamente a misura di 
bambino: non solo seggioline, lavandini e sanitari ma anche l'angolo dei 
travestimenti. 
 
Tetra Pak  
 

Dal 2004 i dipendenti Tetra Pak di Modena hanno a disposizione per i 
propri figli l’asilo nido aziendale “Stella”. Nella realizzazione dello stesso è 
stata posta particolare attenzione allo studio degli arredi e alla scelta del 
progetto pedagogico, anche se la peculiarità del progetto resta la scelta 
della struttura interamente prefabbricata, fatto che ha ridotto al minimo 
la fase di cantiere vera e propria, che si è limitata al semplice 
assemblaggio e che ha avuto una durata inferiore a 3 mesi. La struttura è 
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composta di singoli elementi in legno lamellare realizzati interamente in 
Slovenia da una ditta specializzata, sulla base degli esecutivi dei 
progettisti. La composizione architettonica si mostra molto semplice: lo 
schema planimetrico a base quadrangolare si articola in due sezioni 
dotate di aule e spazi gioco connessi fra loro da una piazza centrale 
comune. Questo spazio passante, oltre a costituire l’ingresso e il 
principale elemento di distribuzione, presenta inoltre una sezione di 
maggior altezza che consente un’illuminazione naturale attraverso una 
serie di vetrate. Ai due lati estremi le singole sezioni si aprono inoltre 
verso il giardino. Gli ambienti interni sono stati accuratamente progettati 
sin negli arredi, con una particolare attenzione agli effetti percettivi e tattili 
delle diverse cromie e degli eterogenei materiali. 
 
 
Il  “Menarini Baby” 
 

L’Asilo Nido Aziendale 
Accreditato Menarini Baby è un 
servizio rivolto alla prima infanzia che 
accoglie bambini di età compresa tra 
0 e 3 anni di età. Come nido 
aziendale l’iscrizione è riservata 
prioritariamente ai figli dei 
dipendenti dell’Azienda Farmaceutica 
Menarini, ma si possono iscrivere 
anche bambini esterni che ne fanno 
richiesta.  

Il Nido Menarini Baby intende diventare un centro di eccellenza e di 
riferimento per tutti coloro che 
cercano un servizio di elevata 
qualità educativa e pedagogica, 
in un ambiente realizzato ex 
novo per offrire il massimo per le 
attività dei bambini. Il Nido 
Menarini Baby svolge un servizio 
altamente qualificato e mirato 
alle esigenze di ogni singolo 
bambino, per favorirne la 
crescita globale psico-fisica, 
offrendogli la possibilità di apprendere, sperimentare, conoscere, creare. 
E’ un luogo dove il bambino può costruire legami affettivi significativi in un 
ambiente emotivamente rassicurante, pensato appositamente per lui. 
Punti di forza del nido sono: 
V un’ampia struttura, progettata con criteri ecologici ed eco-compatibili 

per una superficie totale 570 mq di cui 120 mq di superficie esterna 
con prato naturale; 
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V la cucina interna, che prepara pasti biologici, garantendo qualità e 
freschezza dell'alimentazione; 

V un progetto pedagogico altamente qualificato incentrato sul gioco, le 
esperienze motorie e sensoriali, la musica.  
 
 

Banca Intesa 
 
Banca Intesa mette a disposizione dei propri dipendenti dei nidi aziendali 
la cui gestione è affidata ad educatori di Cooperative aderenti al 
Consorzio PAN. Le convenzioni nascono dal riconoscimento da parte del 
Gruppo Intesa Sanpaolo degli elevati standard qualitativi assicurati dalle 
strutture con marchio di qualità del Consorzio PAN.  
Il primo asilo aziendale è stato aperto a Milano alla fine del 2005. 
L’esperienza positiva ha portato alla realizzazione a Firenze di una nuova 
struttura che è in funzione da settembre 2010 e che ha anche una parte di 
posti riservata in convenzione al Comune di Firenze. Nel settembre del 
2011 sono stati inaugurati gli asili di Napoli e di Torino Moncalieri. A 
questi, nel settembre 2015, si aggiungerà quello del nuovo centro 
direzionale di Torino. Quest’ultimo è stato progettato da Renzo Piano, 
risulta "sospeso" su sei pilastri di calcestruzzo, è alto 166 metri (poco 
meno della Mole Antonelliana) per 110 mila mq di superficie distribuiti su 
38 piani. L’asilo, da 50 posti, troverà sede nelle parti comuni del 
grattacielo e sarà avviato nel settembre 2015. Regole architettoniche e 
standard pedagogici si coniugano a obiettivi in linea con i principi di 
sostenibilità ambientale privilegiando materiali certificati. In ottica di 
valorizzazione delle possibilità offerte dagli accordi interaziendali, è stata 
realizzata nel 2013 a Milano una prima esperienza di asilo aziendale 
condiviso con Telecom Italia. 
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4. OLTRE LA MODA E LA CUCINA: IL MADE IN DELL’ASILO NIDO 
 
4.1. E’ possibile l’export di asili nido? 
 
Come si è visto, gli asili nido italiani sono il fiore all’occhiello del sistema 
dei servizi educativi: belli da vedere e da vivere rappresentano 
l’eccellenza dei servizi pubblici per la prima infanzia. 
Negli ultimi decenni si sono distinti per la qualità educativa, diventando 
oggetto di studio della comunità scientifica internazionale e veri e propri 
spazi di ricerca in ambito evolutivo. A fare degli asili nidi pubblici italiani un 
punto di riferimento per gli altri Paesi europei è la concomitanza di vari 
fattori che sono stati affrontati nei paragrafi precedenti e che qui vengono 
rapidamente ripercorsi: 
 
V la formazione del personale. Educatori esperti e costantemente 

aggiornati sono la migliore garanzia della qualità del servizio. I 
pedagogisti italiani sono convinti che si debba andare all’asilo per 
esprimere quelli che Loris Malaguzzi chiamava “i cento linguaggi del 
bambino”; 

V l’importanza degli spazi e degli ambienti di apprendimento. Gli spazi 
sono pensati e organizzati in modo da stimolare la curiosità, la 
creatività e l’autonomia dei più piccoli e da favorirne la 
comunicazione con gli adulti attraverso arredi, materiali e oggetti 
scelti con cura, tenendo conto delle loro qualità estetiche. 
L’attenzione al bello ha una valenza educativa ed è volta a favorire 
l’interazione con l’ambiente. 

V Il rapporto con le famiglie. I genitori che portano i bambini all'asilo 
nido non restano fuori dalla porta. Il loro contributo è parte del 
processo di crescita che i bambini realizzano insieme agli educatori. 

Si è visto come l’esperienza di Reggio Children sia una realtà dove questi 
valori si esprimono appieno, facendone un modello da esportare in tutto il 
mondo. L’esperienza delle Scuole comunali dell’infanzia di Reggio Emilia 
è arrivata infatti anche in Ontario (Canada) dove si è formato un gruppo 
di studio, “Ora” (Ontario Reggio Approach) che coinvolge rappresentanti 
del Ministero dell'Educazione e ha portato in Canada la mostra sui “”Cento 
linguaggi”, organizzata dal Comune emiliano, che ha influenzato molte 
scuole provinciali. A Toronto, in particolare, un esempio di eccellenza è 
rappresentato dalla Bishop Stracham School, una scuola femminile 
privata che, per il servizio della prima infanzia, ha adottato il metodo di 
Reggio Emilia.In questi anni, la scuola ha organizzato convegni, invitato 
esperti dall’Italia e dagli Stati Uniti ed è riuscita ad avvalersi, in loco e per 
sei mesi, di un insegnante di Reggio Emilia. Accanto a Reggio Children, ci 
sono anche altre esperienze di successo. Il sistema degli asili nido di 
San Miniato (Pisa), ad esempio, rappresenta un altro fiore all’occhiello nel 
sistema dei servizi di prima infanzia. Gli asili appartenenti al sistema 
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ricevono spesso in visita delegazioni internazionali provenienti in 
particolare da Bolivia, Brasile, Giappone e Europa dell’Est. L’interesse sia 
degli addetti ai lavori, sia di ricercatori e tecnici è rivolto innanzitutto alla 
progettualità e all’organizzazione degli spazi interni, in grado di proporre 
una prospettiva originale e innovativa nell’ambito dei servizi educativi per 
l’infanzia.  
Le specificità culturali, sociali ed economiche di ogni Paese rendono 
impossibile e, anche sbagliato, individuare il modello universale di asilo 
nido. L’obiettivo non è definire un modello preciso, ma un concept 
innovativo, aperto e flessibile che contenga gli elementi chiave in grado 
di guidare verso una scuola di qualità. Sarà necessario individuare 
principi, tipologie, processi e pratiche in grado di far diventare la scuola un 
sistema a evoluzione permanente, ponendo necessariamente 
attenzione ad alcuni elementi chiave (architetture, innovazione 
pedagogica, elementi ludici e servizi di assistenza) con l’obiettivo di 
definire dei concept ad alto contenuto innovativo sia rispetto alle quattro 
aree sia rispetto alle loro combinazioni interdisciplinari. 
 
 

 4.2 L’impegno di Confindustria 
 
L’asilo nido è un servizio educativo e sociale che favorisce, in 
collaborazione con la famiglia, l’armonico sviluppo della personalità del 
bambino, promuovendone l’autonomia e la socializzazione. È un contesto 
socio-educativo, un luogo di “allevamento” e di vita dove i bambini fanno 
delle esperienze educative e i genitori trovano soluzioni di cura e di 
supporto, oltre che una condivisione della responsabilità educativa. La 
fascia d’età tra i 3 e i 36 mesi è un momento estremamente delicato per 
l’evoluzione e lo sviluppo del bambino: è il periodo in cui si pongono i 
fondamenti per costruire la struttura psicologica che accompagnerà il 
bambino nell’età adulta. 
Grazie al pensiero di Maria Montessori, che ha trovato conferme nel 
metodo di Loris Malaguzzi e nel modello “Reggio Children”, la scuola 
dell’infanzia oggi si fonda sul principio della diversità di ciascuno e 
mira alla valorizzazione della specificità, dei bisogni e dei percorsi di 
apprendimento dei singoli  bambini. Anche lo “spazio” riveste un ruolo 
fondamentale rispetto alla formazione dell’identità del bambino e allo 
sviluppo delle sue potenzialità: diviene esso stesso ambiente di 
apprendimento.  
Gli elementi descritti concorrono a fare della scuola dell’infanzia italiana 
un modello di eccellenza, tradizione e vanto del nostro Paese. Un 
sistema di qualità  che, come si è visto, è guardato con ammirazione 
anche a livello internazionale. Come si è visto, diversi Paesi stranieri 
hanno già importato il modello Reggio Children o cercato di carpire i 
“segreti” per una scuola d’infanzia di eccellenza che possa essere 
riprodotta internamente, nel rispetto delle diversità socio-culturali esistenti.  
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In tale contesto, il contributo di Confindustria è rivolto a: 
 
1. mettere a sistema le caratteristiche e i punti di forza di casi aziendali 

e non solo, di successo; 
2. creare un “concept” di nido che possa essere replicato ed esportato, 

adattandolo alle varie esigenze e differenze socio-culturali, secondo le 
linee guida e le principali aree di interesse che sono state illustrate nel 
presente documento; 

3. creare una sinergia/canale di comunicazione tra le esigenze di un 
settore, attualmente in difficoltà, e le istituzioni in grado di favorire e 
incentivarne la ripresa; 

4. sensibilizzare imprese, Comuni e famiglie verso soluzioni che, 
ponendo al centro le esigenze del bambino siano altresì in grado di 
soddisfare i bisogni di organizzazione dei genitori, da un lato, e le 
necessità di efficacia e produttivitià delle aziende dall’atro; 

5. Far comprendere le opportunità di crescita e di investimento del 
settore. Startup, giovani, imprenditoria femminile: il mercato dei 
servizi di prima infanzia può rappresentare una vera e propria 
occasione per quanti sono in cerca del primo lavoro o desiderano 
ricollocarsi sul mercato. Lo Stato e le Regioni incoraggiano questa 
scelta, attraverso finanziamenti e agevolazioni a cui si è fatto cenno 
nel presente documento. Tramite una opportuna divulgazione e una 
diffusa sensibilizzazione sul tema, la scuola dell’infanzia potrebbe 
diventare un settore di indubbio successo anche imprenditoriale. 


